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La parrata zingarisca del Pitrè 


Sebastiano Rizza 
(se.rizza@gmail.com) 


Non c’è forse ziganologo che, scrivendo sugli zingari in Sicilia, non sia ricorso, o almeno 
accennato, a un lavoretto del Pitrè, appena 45 righe comprese le note, dal titolo Gli Zingari in 
Sicilia, apparso nel primo volume della rivista trimestrale Archivio per lo Studio delle Tradizioni 
Popolari (1882, fase. II, pp. 293-294), diretta dallo stesso Pitrè e Salvatore Salomone Marino, che si 
pubblicava per i tipi dell’Editore Luigi Pedone Lauriel di Palenno; l’articoletto venne poi riproposto 
da Pitrè, con qualche aggiunta e un più consistente apparato di note, nel secondo volume di Usi e 
costumi e pregiudizi del popolo siciliano (1889: 333-337), con il titolo più specifico di Parrata 
zingarisca * 1 . 

Nel secondo fascicolo dello stesso volume dell 'Archivio (pp. 463-464) apparve anche un breve 
commento all’articolo in questione a firma del Nerucci, il quale avanzava qualche precisazione, 
respinta dalla Direzione, e proponeva, nel contempo, le etimologie relative alla manciata di voci 
pitreane, di cui daremo conto in seguito. 

Grazie probabilmente al prestigio della rivista e alla notorietà e autorevolezza del folklorista 
palermitano, quelle poche righe varcarono i confini italiani, attirando l’attenzione di studiosi 
stranieri, che non mancarono di spendere qualche rigo. Nella rassegna bibliografica della rivista 
Nordisk tidsskrift far fdologi, il filologo danese Kristoffer Nyrop (1883-1884: 45, n. 2), oltre a 
segnalare l’articolo, passa in rassegna, anche se brevemente e in nota, le otto voci col proposito di 
dare una risposta etimologica, avvalendosi dei lavori di alcuni studiosi suoi contemporanei sulla 
lingua romani e sul gergo. In un articolo-saggio intitolato La mafia, il giurista salamantino Eugenio 
Cuello Calón, nel descrivere il gergo dei mafiosi, che ritiene «suinamente pobre de voces», afferma, 
richiamando il Pitrè, che esso si avvale di tre componenti esterni: la Parrata di Vicaria, le paroli di 
spatajoli, che sarebbe la vera « Parrata a boccagghiu (sic!) ó in la boccagghiu (sic!)» e la «Parrata 
singarisca (sic!), derivadas en todo ó en parte de la romani tchip, la lingua dei Romen (virorum 


- Avverto, sin da ora, che la grafia traslitterata delle voci da lingue che non usano l’alfabeto latino è quella delle fonti 
da cui si cita. 

1 Riproposto, ai giorni nostri, nella rivista “Italia Romani” (2002: 345-346). 


1 







loquelìa), que aùn se usa por algunos braceros y trabajadores del pueblo palermitano». Un po’ più 
oltre aggiunge che «Las voces de la Parrata zingarisca se usan bastante menos que las de los 
grupos anteriores; he aqul algunas de las pocas palabras que aun hoy se oyen al pueblo palermitano: 
adomu, a mi; manuettu (sic!), pan; musa, carne; jeru (sic!), aceite; zumé, vino. Fa cenno infine alla 
«lengua ardarisca» e alla «paparisca» (sic!)" (1902: 450-451). Non manca la segnalazione delle 
due versioni dell’articolo del Pitrè in A Gypsy Bibliography (Black 1902: 135) e non si spreca più di 
tanto, trattando degli zingarismi nei gerghi, il Sainéan (1907: 135), che menziona in nota solo due 
termini: «L’argot sicilien possède une dizaine de mots bohémiens, qui sont encore vivaces panni les 
manoeuvres de Palenne. Tels: mannettu, pain (du bohémien mauro, id.), masa, viande (du 
bohémien mas, id.), etc.». Infine, più avanti nel tempo, a proposito dell’elemento zingarico nelle 
parlate speciali italiane, la segnalazione del Wagner (1936: 266-267), che avremo modo di citare 
più volte. 

Metto qui il punto alla rassegna recensionistica, a cui potrei aggiungere - volendo - qualche altra 
scheda, e passo a esaminare gli otto lessemi 2 3 che, se è vero che costituiscono ben poca, è 
ugualmente vero che aggiungono di certo un’altra tessera alla storia degli zingari di Sicilia, o in 
Sicilia, scalfendo, forse, il buio che circonda la loro parlata, di cui non si trova la benché minima 
traccia nelle fonti storiche. 

Adomu ‘a te’. Così il Pitrè rende la ve. zingarica nell’articolo apparso nell’ASTP (1882: 294), 
mentre in Pitrè (1889, II: 335) viene dato (svista o correzione?) come corrispondente dell’it. ‘a me’, 
in contrasto anche con la chiosa del Pasqualino, s.vc. Zingaru, in cui accenna alla lingua di quella 
colonia di zingari, definiti vili lavoratori di ferro, stabilitasi a Palermo: «E quel ch’è più una lingua 
propria, della quale ne conservano tutt’ora parecchi vocaboli; come adomu, vale a te ec.» (1785- 
1795, V: 842-843), testimonianza, quesfultima, che ci permette di retrodatare la presenza della 
voce in terra siciliana di almeno un secolo. 

A tale proposito, già Nerucci (1882: 464) aveva osservato che adomu vale «a te (meglio in pi. a 
voi), dal dat. 1° pi. pr. di 2 a pers. tuménde», correzione che scaturiva probabilmente dall’aver 
percepito una certa assonanza fra adomu e il pronome romani. Nessuno aiuto ci viene invece dal 
Wagner (1936), il quale, per motivi che non si evincono, la ignora, pur prendendo in considerazione 
le altre voci, che correda di un seppur telegrafico commento. Non mi è dato conoscere altre ipotesi. 

La soluzione prospettata dallo studioso toscano non appare, in verità, abbastanza convincente, 
neanche se si tiene in conto l’equivalente, apparentemente più vicino, fumé (‘voi’ pi.) del romanes 
abruzzese e di altre varietà; pertanto, ritengo che una via d’uscita più plausibile vada ricercata 
altrove ed è quello che cercherò di fare ricorrendo alla manifesta sovrapponibilità di adomu con 
l’ebraico adori, che dà adone in zingarico, con il significato di rai e rajah ‘Signore’ e talvolta anche 
di ‘principe’, come riporta il Predari (1846: 259) 4 , il quale attinge, come si desume dalla 


2 Va corretta in papanisca perché così scrive sempre Pitrè (1889: 335-336), anche in suoi precedenti lavori, e così si 
trova in un contrasto di autore palermitano del XVII sec. intitolato La gatta e il sorcio, o meglio Cuntrastu ridiculusu, 
chi fa ’na gatta e un surci, dove si legge: «Cu’ canta papaniscu e cu’ turiscu (‘Chi canta in papaniscu e chi in 
tedesco’)» e in chiosa «Papaniscu, agg. di parlare inintelligibile, come di lingua elevata e difficilissima» (Pitrè 1871: 
411, n. 2; 1872: 262;). In precedenza, la voce è riportata al maschile dal Biundi (1851: 198): «papaniscu, agg. d’un 
parlare burlesco, nel quale ad ogni sillaba mettesi la p» e, ancor prima, dal Pasqualino (1785-1795, IV: 26), con 
rimando a s.vc. parrari, dove però non compare e in sua vece è dato parrari girbuniscu ; quindi con successivo rimando 
a quest’ultima voce (1785-1795,11: 226), spiega finalmente che «aggiunto a parlari, vale parlare oscuro, o sotto 
metafora, parlare gergo [...]. Dicesi forse dalla voce gergo, significante parlare oscuro, quasi gergoniscu, gerboniscu, 
girbuniscu Vinci dice parrari girbuniscu, obscure loqui, ut insulani Gerbenses». E la spiegazione del Vinci (1759: 121) 
sembrerebbe più convincente: come dire parlare arabo o berbero. 

3 Un discorso a parte necessitano voci come sbernia ‘manto della zingara’ o paparottu, paparuta, mamulettu, zia, che 
fanno capolino nelle Zingaresche, in cui appaiono zingare siciliane, e in qualche altro scritto, in quanto di stampo 
dialettale romanzo, che le zingare avrebbero usato come parole imbonitrici (Lovarini 1891: 86; Rizza 2012: 293). 

4 In Vocabolario della lingua zingaresca in appendice al lavoro del Predari (1846), composto, come rende noto lui 
stesso nella relativa bibliografia, da materiale ripreso da opere di vari autori. 
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bibliografia, dal Mithridates di Gessner (1555: 73 r), dove Adone è però chiosato solo con Gott 
(‘Dio’)’ e viene attribuito alla cosiddetta lingua fittizia degli zingari e mendici 5 . Al Predari fa eco 
l’Hervàs (1787: 124) col dire che «Dio in Zingano Tedesco si dice Adon, che in Ebraico significa 
Signore». 

È da notare che, non diversamente da altri studiosi, il Gessner e l’Hervàs manifestano la stessa 
confusione che è regnata, fino a tempi più recenti, nella distinzione fra lingua zingara o romani e 
gergo 6 , tanto che ambedue finivano per essere considerate sinonimi, come in questo caso specifico. 
Tanto è vero che né Adone né Adori possono attribuirsi né al lessico della romani tedesca né ad altra 
varietà 7 , avallando di fatto che la lingua fittizia degli zingari e mendici, a cui allude il Guessner, non 
è altro che il Rotwelsch, quel gergo tedesco infarcito di ebraismi e jiddiscismi, che conosce, sì, 
Adonai ‘Gott’ (‘Dio’) e Adoni ‘Gott’, ‘Herr’ (‘Dio’, ‘signore’) (Grohnann 1822: 3), Adoni ‘Herr’ 
(Anton 1843: 12; Train 1833: 5; Polzer 1922: 2). Accanto a queste voci i succitati autori 
aggiungono odom ‘Mensch’ (‘uomo’) e odori ‘gebietenber Herr’ (‘padrone’) (Anton 1843: 54; Train 
1833: 89), odom (em) ‘der Mensch’ (‘l’uomo’) (Thiele 1842: 288), odami ‘der Herr’ (Thiele 1842: 
288; Polzer 1922: 63), che Wolf (1987: 32) riconduce allo jiddisch odori ‘Herr’. 

Dagli elementi emersi, sono indotto a ritenere, con una certa dose di azzardo, che una di queste 
varianti - penso a odom - possa essere arrivata in Sicilia e reinterpretata, sulla scorta dell’assonanza, 
e anche del significato, come *ad omu, cioè ‘a uomo’, con riferimento al Yuomo, alla persona, con 
cui si interagisce. Ammettendo la validità di questa ipotesi, adomu non sarebbe, pertanto, da 
annoverare come relitto del romanes parlato dagli zingari stanziali o di passaggio in Sicilia, bensì 
come parola di gergo venuta da lontano . 

E... azzardo dopo azzardo, mi spingerei a vedere un’affinità con l’antica voce gergale 
settentrionale - più precisamente veneta, come vogliono Cortelazzo (1979) e Lurati (1995: 338) - 
oden dei pronomi sintagmatici el me òden ‘io’ e el te èden ‘tu’, chiosata con ‘persona’, ‘uomo’ da 
vari autori - avversi Cortelazzo 9 e Lurati 10 - e che ricorda, sia nella forma che nel significato, la var. 
già vista odem ‘der Mensch’ 11 . 


5 In realtà, il Gessner riprende il Vocabolario contenuto nella terza parte del Li ber vagatorum, opera apparsa per la 
prima volta nel primo decennio del XVI sec. e più volte pubblicata; parecchie edizioni in tedesco, inglese e francese 
sono consultabili in internet. 

6 Stessa confusione quando l’Hervàs (1787: 124) tratta della lingua degli zingari italiani: attribuisce allo zingaro 
italiano una serie di voci prettamente gergali; a proposito degli zingari spagnoli esplica che «Gli Spagnoli chiamano 
gerigonza, e xiriguenza (come dicono Dei-Rio, Aldrete, e Covarmbias) il linguaggio de’ loro Zingani, e quello de’ ladri. 
[...] In tutti i linguaggi de’ Zingani si osserva la sintassi dell’idioma della nazione, ove sono; e questo addimostra, che le 
parole sono state inventate da’ Zingani nazionali. E però conchiuder si dee, che l’idioma de’ Zingani è un gergo da loro 
inventato colle parole delle loro rispettive nazioni, ove sono nati, ed ove si sono moltiplicati da per loro e 
coll’aggregazione di persone scellerate» (id. 1787: 125). 

7 In romani, ‘Dio’ è reso con Del, Devel, Devia, Dol e qualche altra variante, che risalgono all’antico lessico indiano: 
skr. diva ‘heavenly’, ‘a god’ e devòta ‘godhead, divinity’ (Turner 1962-1985: vcc. 6523 e 6530). 

8 Cosa non insolita è l’emigrazione delle parole in quel “villaggio globale” che era già secoli fa il mondo dei marginali e 
basta ricordare, a mo’ d’esempio inverso, i due italianismi del rotvelsk danese, galline ‘hone’, ‘hane’ (‘gallina’, ‘gallo’) 
e kass ‘gaard’, ‘huus’, ‘hjem’ (‘fattoria’, ‘casa’, ‘focolare’), segnalati da Dorph (1837: 30). 

9 Di Manlio Cortelazzo non mi è stato possibile ricuperare il breve saggio Una parola veneta antica e rara: 
'meoden(a) ’ (in “Medioevo e rinascimento veneto con altri studi in onore di Lino Lazzarini”, Padova, Antenore, 1979, 
voi. II, pp. 323-325 e in Venezia, il Levante e il Mare , Pisa, Pacini, 1989), ho dovuto, pertanto, ricorrere a frammenti di 
Google libri, da cui cito: « L’errore comune, disviante, è quello di ritenere completamente autonoma una forma oden 
col significato ricavato di di ‘persona’ o ‘stesso’, che fa parte integrante, invece, della formazione pronominale, come ci 
avvertono numerosi analoghi procedimenti» (1989: 336). 

10 Lurati (1995: 337) vede in oden, più propriamente -dem in origine, una sillaba paragogica aggiunta all’avv. sett. chilo 
‘qui’ e poi trasferita al pronome me, dando così meoden, «per ampliarlo e dargli più corpo, per camuffarlo ed evitargli 
l’uscita tronca»; solo successivamente oden sarebbe stato sentito come elemento sostantivale autonomo e interpretato 
come ‘uomo’, ‘persona’. 

11 A un possibile quattro-cinquecentesco bavarese *mein òdam (propr. ‘il mio Adamo’) ‘la mia persona’ cioè ‘io’ 
(aggiungo che anche in uzbeko odam sta per ‘uomo, persona, essere umano’) ricorre Rapelli (2010) per spiegare il 
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Per il bbaccagghiu dei caminanti siciliani, per ‘tu’ e ‘te’ ho potuto registrare tostasi (trascritto 
tossasi da Toro 1991: 62), mentre Raccuglia (1922: 38) riporta toisimi ‘tu’, ‘tuo’, ‘di te’. 

Ghirali ‘cacio’. L’origine zingarica, già ammessa dal Nerucci (1882: 463), è inconfutabile, 
nonostante la presenza di [g] per [k] non trovi rispondenza né nel romanes cab, il più vicino a noi 
geograficamente, che ha kirale, keralè (Soravia - Fochi 1995: 51 e 53), né nelle altre varietà 
europee; fa eccezione, fra gli autori da me consultati, Bischoff che riporta per lo zingarico tedesco 
gihraìì ‘Kase’ (1827: 60), con pernio gihrall ‘Quark (cagliata)’ (1827: 75), che si ripropone nel 
rotwelsch gihrall ‘Kase’ (Wolf 1987: 116), nello jenisch girali ‘Kase’ (Wittich - Gùnter 1915: 30 e 
319) e nel manisch di Giesseri girel/giré (Lerch 1976: ve. 378). 

La ve. è retaggio dell’antico lessico indiano ed è riconducibile, insieme al pali e prakrito khlra 
‘milk’, sindhi khTru ‘id.’, bengali khir ‘inspissated milk’, etc., al skr. ksirà ‘milk, thickened milk’ 
(Turner 1962-1985: ve. 3696), o, in alternativa, come già supposto da Gùnter (Wittich - Gùnter 
1915: 319), al skr. kilàta m. ‘inspissated milk’, da cui prakrito kilàda ‘thickened milk’, zing. ted. 
kiral ‘cheese’ (Turner 1962-1985: ve. 3181). Infine, vorrei osservare en passant che ghiral dello 
“zingarico (o romanes) siciliano”, se così si può definire, sembrerebbe ammiccare, come la voce 
precedente, a un gergo nordico. Nel bbacc. dei caminanti il fonnaggio è trinai. 

Mannettu ‘pane’. Unica voce, fra quelle additate dal Pitrè, che troviamo riportata, già circa un 
quindicennio prima, dal Traina (1868: 564) con la chiosa: «In gergo di zingaro vale: pane », e 
ripresa dallo stesso, senza marca d’uso, nel Vocabolarietto (Traina 1877: 230). Manca negli altri 
lessici siciliani, a eccezione del VS che la acquisisce appunto dal Traina oltre che dal Pitrè . 

Osserva il Nerucci (1882: 463): «Mannéttu da mànro, pane: ma vi è di più un suff. italiano 
diminutiv. - mànr-éttu». E ha ragione: questa fonna, infatti, non compare in nessuna varietà romani. 
Il romanes abr. e il romanes cal. conoscono marò (Soravia - Fochi 1995: 64), mentre le altre parlate 
presenti in suolo italiano hanno mauro e marnò (id. 1995: 63 e 64). Per quanto riguarda il suffisso, 
la spiegazione del Nerucci lascia perplesso il Pasquali (1934: 231-232), che giustifica 
l’assimilazione nr > nn e l’aggiunta del suffisso per attrazione del sic. minnedda ‘panetto di forma 
bislunga che termina in due estremità come due capezzoli’, e avanza allo stesso tempo, con 
maggiore perplessità, una seconda ipotesi, in cui si chiede se non possa trattarsi di uno sviluppo 
parallelo a quello di altri gerghi, dove si ha per ‘pane’ maro + -one o -okko . Da parte mia, sarei 
propenso a scorgervi invece un incrocio con il sic. panettu, che, in area palermitana e messinese, è 
‘termine comune per indicare il pane di fonnato più diffuso (nel luogo)’ (VS 1977-2002, III: 527). 

La forma con assimilazione *mann- (degli zingari siciliani?) presupponebbe, comunque, se 
rivisitata foneticamente in Sicilia, una precedente fonna mando, o anche marno, che troviamo 
rispettivamente documentate la prima nelle varietà pararomani greche come la romika di Finikas 
(Salonicco) mando ‘bread’ (Sechidou 2005), la dortika (romani greca ormai estinta) jiocvtó ‘\|/copt 
Brot (‘pane’)’ (Triandaphyllidis 1924: 11) 14 , che è anche della kaliardà, il gergo degli omosessuali 
greci (Petropoulos 1993: 82), considerata anch’essa pararomani o, comunque, con forte apporto di 
elementi zingarici, e della romani turca mandò e marnò ‘pain’ (Paspati 1870: 350), e la seconda nei 
dialetti vlach. Uno sviluppo simile alla voce “romani siciliana” lo troviamo, infine, ancora una volta 
in Triandaphyllidis (1963: 136), che ci fornisce pàvo, pavere ‘\|/copi, Brot (‘pane’)’ per il gergo dei 


nomignolo veronese Sòsena ‘furbastro, marpione’, scaturito da un precedente *Sòdena, a sua volta contrazione di *so 
òdena ‘lui’, ‘quello lì’. 

12 Le altre cinque voci riportate dal VS sono: musa, ngalu, zzeru, zziddamè, zzumè. 11 Calvaruso (1927), diversamente, le 
ignora tutte quante, nonostante nel suo lavoro sul gergo della malavita palermitana metta in rilievo l’elemento zingarico 
(che sarebbe più corretto definire gergale perché non di provenienza romani) ripreso dal Raccuglia (1921-1922). 

13 A questo termine, diffuso in molti gerghi italiani, il Pasquali aveva dedicato ampio spazio in un altro lavoro (1935: 
48-51). 

14 È interessante notare, per un confronto con i caminanti siciliani, che gli utenti di questa parlata, di mestiere ramai, si 
autodefiniscono “greci”, mentre sono ritenuti yfxpxor, cioè “zingari”, dai greci. 
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muratori di Zupani (oggi Pentàlofos) e Zagora, in accordo con manó di una delle due varietà di 
romani di Salonicco (Tong 1983: 380) e ancora, in Medio Oriente, con manna e marmi 
rispettivamente dei dialetti degli zingari di Siria e dello Scinde (Newbold 1856: 305 e 308) 15 e maria 
del domari (Matras 2012: 438). È ve. appartenente al lessico originario indiano, per cui si cfr. skr. 
manda ‘scum ofboiled rice’, pali manda ‘scum, cream’, prakrito madida ‘scuro, juice’, marhdaa ‘an 
eatable, pastry (?)’, madidi ‘starch’ (Turner 1962-1985: ve. 9735). Nel bbacc. dei caminanti, urlìi o 
luttu con concrezione dell’art. det. 

Masa ‘carne’. Altra voce, la cui sicura origine zingarica è già evidenziata dal Nerucci (1882: 
463), appartenente al lessico ereditario; risale al skr. madisà ‘flesh’, da qui prakrito mà.sa ‘id.’, 
bengali mas, mas ‘id.’ (Tumer 1962-1985: ve. 9982). È presente in tutti i dialetti zingarici e, a titolo 
esemplificativo, si cfr. romanes cal. e abr. mas (Soravia - Fochi 1995: 64), abr. u rnrnasa (Pellis 
1936: ve. 207) 16 . La -a ha duplice funzione, paragogica (come per -a del rom. abr.) per influsso del 
dial. sic., che rifugge la consonante in fine di parola, e di marcatore di genere femminile 17 . Nel 
bbacc. dei caminanti, abbiamo cria. 

Ngalu ‘carbone’. Il Nerucci (1882: 463) vi vede, correttamente, lo zingarico angàr (cfr. Soravia 
- Fochi 1995: 10; Boretzky - Igla 1994: 7). Per la caduta di /a-/ iniziale ricorda il romanes cal. 
ngàrjè (Soravia - Fochi 1995: 72) e con passaggio di /r/ > /l/ si avrebbe in mangal ‘carbone’, che 
Predari (1846: 259 e 267) riporta come var. di angar; ma le due voci sono da considerare di etimo 
diverso, perché mangal dovrebbe essere un arabismo turco col significato di ‘braciere’, che 

IO \ 

ritroviamo nel sepeci (varietà turca) mangali ‘coal-pan’ (RomLex) . E voce del lessico originario 
indiano e risale al skr. àngàra, *irigala ‘glowing charcoal’, da cui pali angdra, prakrito arhgdra, 
arhgdla (Turner 1962-1985: ve. 125). Da raffrontare con le lingue balto-slave, ant. pruss. anglis 
‘Kohle (‘carbone’)’, lit. anglis ‘id.’ (Pokomy 1959, III: 779). 

Zeni ‘olio’. Osserva il Nerucci (1882: 463) che in zingarico è makló e «tuttavia in qualche 
dialetto possono averlo detto Yaurro, dalla v. gendica zaini». Per il Wagner (1936: 267), la 
spiegazione è inverosimile, ma non gli sorge probabilmente il sospetto che zeru possa essere un 
probabile errore di stampa o storpiatura in bocca popolare, dovuta a fraintendimento acustico, per 
zet-u con l’aggiunta della regolare vocale d’appoggio finale tipica del siciliano (cfr. masa), che 
troverebbe, sì, rispondenza in zet ‘olio’ del romanes cal. e abr. (cfr. Soravia - Fochi 1995: 121), per 
non dire che le parlate dei Balcani conoscono, oltre a zetino, zejtini, zejtino, anche zito (kalderas) 
(RomLex). Corrispondenze di questo lessema si hanno nel gadskeno manus (sinto tedesco) dzet, 
senza et. (Jean 1970: 9), nel calò catalano anzet (pers. zeyt, ture, zejtin) (Moser - Annex 2015-2016: 
II), calò sp. cheti (Borrow 1847: 128) 19 . L’etimo deve essere l’armeno tzet (Vocabolaries 1920: 
419) o il pers. zeit ‘olive-oil (Palmer - Le Strange 1883: 299) , cfr. ar. egiz. e libico zèt (Nallino 
1939: 388; Griffini 1913: 193); mentre le fonne lunghe del tipo balcanico si rifanno sicuramente al 


15 Altra singolare coincidenza si ha con il bbaccagghiu dei caminanti siciliani, dove troviamo inaia ‘grande’ nel 
sintagma bulla inaia per ‘capoluogo’, ‘Palermo’ e inaia , in inaia gora ‘bull’, da goni ‘cow’, del ghagar e del kurbàt 
(Newbold 1856: 297 e 304). 

16 Cfr. anche massa ‘viande’ (simil. kera ‘àne’, casta ‘bàton ou bois’, basta ‘main’, chora ‘voleur’) per lo zingarico 
basco (Michel 1857: 144-146) e ancora masa (pi.) ‘muscles’ della romani di Crimea (RomLex). 

17 Si osservi che nei dialetti romani mas è di genere maschile, a eccezione del rom. di Cosenza (Soravia - Fochi 1995: 
64); per gli altri dialetti europei si veda il RomLex. 

18 Lo stesso discorso vale per la quasi-omofona e omosemantica di tangàli ‘Kohlenbecken; coal pan’, che Boretzky e 
Igla (1994: 276) spiegano come una contaminazione del turco mangal con l’alb. tangar. 

19 11 calò sp. conosce anche ampio/ampió per ‘olio’, di provenienza gergale. 

20 Non si trova elencato fra i possibili prestiti armeni in Orengo (2003), ma non in Scala (2018: 221) che assegna rom. 
abr. |'dzc:to| ad arm. /efmentre Boretzky - Igla (1994: 331) e Hancock (1995: 39) ne postulano l’origine persiana. 
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turco zeytin ‘Olive’, per zeytinyagi ‘Olivenòl (olio di oliva)’ (Savasci 2010: 316) . Bbacc. dei 
caminanti: làmpiu e lampiusu. 

Ziddanè ‘pasta’. (Ma ziddamè in Pitrè 1889, II: 335). Il Nerucci (1882: 463) tira questa voce dal 
part. plur. del verbo causativo zingarico tchinavàva ‘far tagliare’, da cui tchinavdé, che dovrebbe 
significare «tagliatelle, paste tagliate a lunghe strisele per farne la minestra». Anche in questo caso, 
il Wagner (1936: 267) giudica inverosimile la spiegazione, ma non fornisce alcuna proposta. A mio 
vedere, ha piuttosto l’aria di una voce di gergo e arieggia vagamente, per una certa assonanza 
fonetica e per appartenenza alla categoria alimenti, zddunatd ‘formaggio’ della trannina, il gergo dei 
cardatori di Cerqueto, firaz. di Fano Adriatica in provincia di Teramo (Giammarco 1964: 267). Il 
bbacc. dei caminanti conosce luriusa e scugghiulenti. 

Zumé ‘vino’. Il Nerucci (1882: 463) avverte che è «il gr. mod. Ioupi [da leggere ^oupi, n.d.r.], 
sugo (quindi, brodo e zuppa di brodo) e ben potè adoperarsi a indicare il sugo dell’uva ». Si può 
concordare agevolmente se si ammette il passaggio semantico in loco. Infatti, la voce fu acquisita 
dai rom durante la pennanenza nelFImpero bizantino ed è presente nel romanes cal. zumi e zummi 
(Soravia - Fochi 1995: 122), oltre che nelle altre parlate zingare anche nella forma zùmin/zumln 
(Soravia - Fochi 1995: 122; RomLex) che riflette propr. il gr. biz. i^oupiv, ma mantenendo il 
significato originario di ‘brodo’, ‘minestra’. NelFest europeo compare nelle forme suini, dzumi, 
zumi per ‘minestra’, talvolta per ‘brodo’ e in due casi (gurbeti e dzambazi) anche con il significato 
di ‘liquido in genere’ (RomLex). Il VS (1997-2002, V: 1314) riporta zzuè ‘vino’, raccolta sul campo 
e con la marca scherz., da mettere in relazione con il gergale zzumè di ugual significato. Nel bbacc. 
dei caminanti, chiaru e chiarusu. 

A chiusura di queste note viene spontaneo porsi alcune domande. A che periodo è lecito 
retrodatare la presenza dei termini in questione in Sicilia? Come si è già visto, l’unica traccia, ce la 
fornisce adomu e, pertanto, è supponibile che anche le altre si possano far risalire almeno alla 
seconda metà del ’700. 

A quale fonte attinse il Pitrè? Gli furono fomiti da qualcuno dei tanti corrispondenti-informatori 
o li raccolse in prima persona da rom stanziali sull 'Isola o di passaggio? Alla prima domanda viene 
da rispondere di no se non altro perche lo stesso Pitrè (1882: 293 e 1889: 333) ci dice che non 
c’erano zingari in Sicilia da lungo tempo, mentre gli zingari di passaggio sembrano ricomparire solo 
all’inizio del ‘900 o agli sgoccioli del secolo precedente, tanto che proprio il Pitrè (1913: 245) ebbe 
a scrivere, a proposito della sinonimia fra fabbro ferraio e zingaro in Sicilia, che «anche oggi, 
quando qualche carovana di essi viene ad accamparsi nelle vicinanze della città, esercita 
[quelFarte]». 

Dai calderai calabresi che percorrevano la Sicilia e che il popolino riteneva, alla stregua degli 
zingari, presagi di piogge e temporali (Pitrè 1882: 294; 1889: 334), come potrebbe far pensare il 
passo appena ricordato? Da questi probabilmente no, se consideriamo che nessuna delle voci 
pitreane è presente nelFammascante dei quadarari calabresi, stando almeno ai lavori della seconda 
metà del secolo scorso (Ortale 1975 e Trumper 1996) e al lavoretto ottocentesco del Padula (1977), 
così come nessuna di queste voci compare nel bbaccagghiu degli affini caminanti siciliani, stando al 
materiale raccolto (Raccuglia 1921-1922 22 ; Toro 1991; Rizza 2012 e 2016), così come mancano nel 
dizionario del bbaccagghiu della malavita palennitana pubblicato dal Calvaruso (1929). 


21 Tipo non estraneo al dial. sic. che conosce zzaituni ‘specie d’ulivo, dai cui frutti si ricava olio poco grasso ma assai 
fine’, ‘grossa oliva verde da tavola’ (VS 1977-2002, V: 1255), di provenienza iberica. 

22 Nella parte indroduttiva al suo lavoro sul lessico degli zingari di Sicilia, Raccuglia (1921: 92) elenca le voci tratte dal 
Pitrè, ma, diversamente da come lascerebbe intendere il saggio di Tagliavini e Menarmi (1938: 257), non le fa proprie, 
nonostante sia convinto di trovarsi di fronte allo stesso gergo e poterne così continuare il lavoro: «Un fortunato caso 
mette ora noi in grado di ampliare queste conoscenze, e poiché l’argomento ha la sua importanza, ne diamo cognizione 
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La prima indicazione la si ricava dalla penna dell’autore, ma è più che altro vaga: «i soli 
[tennini] che io sia riuscito a conoscere, e che non trovo nelle pubblicazioni a me note sugli Zingari 
e le lingue furbesche» (Pitrè 1882: 294), mentre la seconda, anche se lapidaria, è più precisa perché 
afferma che si tratta di «poche voci zingaresche da me udite» (Pitrè 1889: 335). Udite sicuramente 
dalla bocca del popolino - e non degli zingari! - che li aveva impressi nella memoria e li usava 
spontaneamente, cioè da quella «gente più minuta e forse la peggiore del popolo; presso la quale si 
conservano alcuni vocaboli d’una lingua furfantina, convenzionale ed inintelligibile detta parrata 
zingarisca» (Pitrè 1882: 294). 

Ma è solo questo il materiale che il Pitrè potè raccogliere? Nulla traspare dai suoi scritti 
pubblicati, ma ciò non toglie che possa emergere qualcosa di più dalle carte inedite, come lui stesso 
lascerebbe trasparire nel Saggio d’una grammatica dei dialetto e delle parlate siciliane, che precede 
i testi del primo volume di Fiabe novelle e racconti popolari siciliani, quando dichiara che «Erat in 
votis di offrire un saggio di due altre maniere di parlare: il bambinesco e il fùrbesco. Avevo anche 
preso degli appunti sulla stranissima lingua zingarisca palermitana, specie di quel linguaggio jono- 
dattico di cui è parola nel Malmantile racquistato colle note del Minucci; ma l’agio di farlo mi è 
mancato, e la mole di questa raccolta è già troppo grande perchè io non l’accresca con osservazioni 
che possono trovar posto in altro lavoro» (Pitrè 1875,1: CCXIV). 
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